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Un raffinato documento di geopolitica:
il mappamondo veneto-turco di Hajji Ahmed

Giorgio Mangani1

Mi sono già occupato del mappamondo veneto-turco a forma di cuore di Hajji Ahmed del 1559-60 – 
Biblioteca Marciana, Venezia, a stampa – fig.1 –, su un numero monografico della rivista Gnosis dedicato alla 
storia della cartografia, curato di Edoardo Boria (Mangani, 2020). Quel testo riprendeva a sua volta un altro 
mio precedente lavoro dedicato ad Abramo Ortelio, nel quale mi ero occupato di questa mappa in relazione 
al significato della proiezione cordiforme e al suo utilizzo nell’ambiente delle sette religiose del XVI secolo 
(Mangani, 1998).
Qualcosa a che fare con quell’ambiente, questo mappamondo in effetti ce l’ha, e cercherò qui di analizzarlo 
brevemente, piuttosto che sviluppare la sua storia – per la quale rimando al mio saggio su Gnosis – per le diver-
se fasi e i contesti culturali, politici ed epistemologici che hanno influenzato la sua interpretazione.
Sul documento dirò solo che fu confiscato dal Consiglio dei Dieci di Venezia, in matrici per la stampa, all’edi-
tore veneziano Marcantonio Giustinian per poi autorizzarne la stampa, nel 1568, ma le matrici non furono in 
realtà mai restituite per dei sospetti che l’autorità aveva maturato sullo stampatore, accusato di commercializ-
zare libri proibiti, e per il clima di allarme generatosi, negli anni Sessanta del secolo, verso i Turchi e che portò 
allo scontro di Lepanto del 1571. Il mio saggio sosteneva il ruolo centrale che avrebbe svolto l’orientalista 
francese, a quel tempo a Venezia, Guillaume Postel, nella genesi del mappamondo.
La mappa è interessante anche perché consente, però, di ricostruire diverse stagioni interpretative di età con-
temporanea che ne hanno influenzato lo studio, e in generale anche l’interpretazione del mondo mediterraneo 
del tempo.
La prima stagione è quella filologica a impianto positivista, fondata sul ruolo dei documenti. Tra 1958 e 1989 
due orientalisti di fama, l’inglese Victor Louis Ménage e l’italiano Antonio Fabris, riuscirono a decostruire 
l’apparato retorico-pubblicitario del documento dimostrando che l’autore che aveva firmato la mappa – Hajji 
Ahmed – era probabilmente un prestanome, che la lingua turca adottata era una traduzione fatta a Venezia 
e non in Oriente, ridimensionando la pretesa rivendicata dal mappamondo di essere un prodotto orientale 
confezionato a Venezia (Ménage, 1958; Fabris, 1989). Il mappamondo doveva molto di più a fonti veneziane 
come Giovanni Battista Ramusio che a quelle orientali millantate.
La scuola filologica di Fabris aveva scoperto anche che, tra il 1552 e il 1553, su richiesta della Sublime Porta, 
il Senato veneziano si era dato da fare per confezionare un mappamondo simile per il Sultano, probabilmente 
allestito dal cartografo ufficiale della Dominante Giacomo Gastaldi. Da sola, però, la filologia dei documenti 
non spiega tutto e non basta; serve una interpretazione fondata su pattern teorici più complessi.
Queste informazioni emerse dai documenti di archivio offrirono l’occasione, negli anni 2000, per sottolineare 
come i due mondi, quello veneziano e turco, apparentemente in conflitto, fossero in realtà da considerarsi le-
gati da uno scambio culturale sotterraneo. Molti riferimenti culturali che emergono nel testo che accompagna 
la mappa, infatti, sarebbero forme di ibridazione culturale, come l’uso delle metafore astrologiche per rap-

1 Università di Bologna.
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presentare i poteri imperiali occidentale e orientale, fra loro parificati, come anche l’impiego di altre metafore 
divenute comuni ai due mondi.
A questa tesi hanno aderito soprattutto gli orientalisti ispirati dagli «Studi Culturali», come Pascale Barthe 
(2008) e Giuseppe Casale (2013).
Il mappamondo diventa così la prova della tesi, molto ispirata dalla teoria del soft-power di Joseph J. Nye, adat-
tata alla storia del Mediterraneo del XVI secolo da Lisa Jardine (1998), per la quale la nascita di un mercato 
mediterraneo di beni di consumo mobili faceva ripensare lo scontro tra Venezia e la Sublime Porta in termini 
più simili alla Guerra Fredda, vinta dal soft-power del mercato.
Questa seconda sensibilità interpretativa ha molto favorito l’idea che, sotto il conflitto, esistesse una rete di 
relazioni mai interrotte, rappresentate dalla «ibridazione» culturale, che era un tema emergente degli Studi 
Culturali e molto «politicamente corretto», influenzato, cioè, dall’interesse contemporaneo per la società «mul-
tietnica».

Figura 1. Il mappamondo veneto-turco, Venezia, Biblioteca Marciana, xilografia, sec. XVI.
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Questa relazione sotterranea, pure certamente esistente, non cancellava però i conflitti, come in certe analisi 
sembrerebbe di leggere. Si scopre, per esempio, che la richiesta di produzione della mappa del 1552-53 per la 
corte turca era stata sollecitata in documenti diversi da entrambi i figli di Solimano il Magnifico, in lotta per la 
successione.
La richiesta assomigliava molto più a un tentativo di legittimazione – da parte di uno pseudo nemico, comun-
que autorevole – che a una commissione cartografica di tipo, diciamo così, commerciale. Era piuttosto un 
documento raffinato di geopolitica, rivolta all’interno della corte turca, che infatti provocava risposte evasive 
e temporeggiamento da parte del Senato veneziano, in attesa che si chiarisse quale delle candidature al trono 
fosse più attendibile. Dietro lo scambio, restava in controluce lo scontro e, dietro lo scontro, anche il gioco 
doppio e triplo della diplomazia e della intelligence.
La pretesa di pensare che l’interesse economico potesse risolvere ogni conflitto ideologico, tema della cultura 
neoliberale contemporanea, non funziona neppure per il secolo XVI e riporta questa vicenda piuttosto nell’al-
veo della sociologia del conflitto, meglio comprensibile utilizzando le nozioni di campo e del capitale culturale di 
Pierre Bourdieu, capaci meglio di altre di rappresentare i conflitti sotto il velo di un apparente «disinteresse», 
che con gli argomenti della ibridazione culturale.
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